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SCOPERTOSI

SSrSEPOLCRO,
Si uede Fapparenza d’una campagna orrida,
in cui giace Giobbe , tutto coperto di piaghe.
Al fuo fianco un Demone con in mano un fla¬
gello in atto di percuoterlo ^ A1F intorno i tre
cattiui Amici , che in uece dfconfòlarlo gli ac-
crefcono il dolore . Di lontano i fuoi armen¬
ti rapiti da’nemici 5ed alla parte oppoftale ro-
uine d’un grand ’edificio abbattuto,dalle qua¬

li fi uedono lpuntar gli auanzi de’Tuoi
Figli fepolti.

IlGìtt:  f §i ?§5§§li &a tante m ê PeneOgHïjj Deh chi mi confòla?
§ff){Spi Non uenga la Sorte

A farmi felice ;
A 3 Ma,

"



Ma , s’ egli pur lice,
A farmi più force
Deh uenga almen fòla
Vn *ombra di bene.

Deh chi mi confola
Fra tante mie pene E

Eterno per mè dura
Il rigore de5 Fati.
A una crudel fuentura
Altra peggior fuccede.
M’ oltraggiano gli Amici ;;
Mi traducono i Serui ;,
Infoienti , e proterui
M’ opprimono i Nemici.
Ne’più bend ^càti
Non ueggio amor , nè fede.
Ouunque il paffb, ouunque il guardo io giro,.
Non ritrouo per mè,ch ’uomini ingrati.
E ancor quelle refpiro
Aure , non mai fèrene?
Nè , per pietà , la uita il Ciel m’inüola E

Fra tante mie pene
Deh chi mi confola E

Soprattengono la Confi tazàonefimtuale ÿ
l'Amor Dittino, e la Pazienza,

Conflaa tua fleffa innocenza.
'.Ami



Am: V  immenfo Amór Diuin . Paz: La Pazienza.
Conß]  Core innocente,
Am: yAj. Perche fofpiri ?
Paz :J Baci fon cP un Dio demente

Quei , che fèmbrano martiri.
Giu:  Ben u*afcolto nel core,

Di pietade per mè colme , e di zelo,
Sante lioci del Cielo.
Ma, lè tanto è permeilo al mio dolore,
Dite , perche sì fpello
Mi percotè , e flagella
Da mè non prouocato il Cielo iflellb ?
Perche contro di mè s’arma ogni /iella?

Am:  Perche troppo al Ciel piace Alma sì bella.
Giu:  E perche di Tua legge

I più zelanti opprime,
Nè i rei profanatori Iddio corregge?
Nè i Tiranni reprime,
Di langue fitibondi , e d’oro auari?

Conß Perche uifita Iddio lolo i più cari.
Paz: Vieni , mira là quello

Gli moflra /*immagine di Giobbe.
Santo Eroe paziente,
D’un Demone inclemente
Condannato al flagello.

Mira



Miralo , com*esangue
Tutto è di piaghe onufto,
Tutto afperfo è di fangne.
E pur ’era innocente , era pur giufto.

Par la man de l’Angiol rio,
Ch’ufi in Giobbe ogni fierezza ;
Pur la mano è fòl d’un Dio,
E d’un Dio , che l’accarezza.

Confi  Benché giaccia esangue al piano,
Non fi duole de la sferza.
Ma dà lode a quella mano,
Ch’anco armata con lui fcherza.

Am:  E con ragion godea
D’ogni piu ria fuentura,
D’ognì più acerba piaga. Ei ben fàpea,
Che del Verbo umanato era figura.
D’idee così gradite
La grand ’Alma ripiena,
Trionfàua ne*mali,
E baciando li ftrali,
Credea quelle ferite
Caratteri di gloria , e non di pena.
Nè póteafi doler , che de l’Inferno
Sottopofto l’auefle
A 1*orrende pollante il Padre eterno,

Men-



Mentre fàpea ,ch ’a le pofianzettefie,
Per mio Diuin configlio,
Anca esponer doueua il proprio Figlioi

Ahi memoria lpauentofal
Ahi fpcttacolo d*orror !
Stare espotto dr un?Angiol ribella
A Tira oltraggiosi,
Qual tenero Agnello,
Il fuo Creatori

^ 2' memoria fpauentofà!
** Ahi fpettacolo d’orror !

Paz:  Fur collante quell’Alma amoroia
Go dea nel martire ;
Ch*è dolce patirò
Patir per amor.

*pnL Ahi memoria fpauentofà!
A Ahi Spettacolod’orror!

Confili  militar furor, che non ha legge,,
AI paziente Huttèo
Rapì gli armenti , e co5 Pattor le gregge;
Ma il ueder dé PInfèrno efìèr trofeo
Tanti al Cielo rubati
Peccatori ottinati,
Cui la colpa conuerte in uile armento,

B Trop-
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Troppo era per GIESVVmaggior tormento.
E ben duopo a mè fu , mentre in un ’Horto
La perdita fatai , eh’Ei preuedea,
Agonizare il fea,
Che recali! al fuo Cor qualche conforto.
Ed oh d’amore eccedo !
Allor , che più languia
Ne l’orrida agonia
Da’falli umani opprefiò,
E del fangue Diuin tingea l’arene,
L’ afpetto il confolò de le fue pene.

Di Chrifto agonizante
Oh come è l’amor forte !
Può ben foffrir collante
La fua , non l’altrui Morte.

^ Di Chrifto agonizante
Oh come è l’amor f<forte !

Paz: Turbine uiolento
Scoile , atterrò l’albergo,oue raccolti
A menla genial di Giobbe  i figli,
Di lieto umor uermigli,
Reflaro in un momento
Pria , eh’eftintijfèpolti.
Ahi ma fu per GIESV’maggior tormento
Allor, che di perfidia a un lòffio fòlo,

Di



Di uirtù non uulgari
Precipitò uallo edificio al Cuoio.
£ uide(ahi uifla rea !)
Reftarui Giuda oppreflo,
Vn de’ figli più cari,
Cui per cibo fe ftelTo
( E che più dar pòtea ?)
Nel Conuito Diuin già dato auea.
Perche quei non perifle,
Ben gli fiele GIESV' l’amica mano*
Ma quello ahi più 1’afflilìe,
Ch’a quel perfido Cor la liefe inuano.

Con un Padre sì benigno
Darfi un figlio così rio 1
Dir fi può colpa maggior ?
Con un figlio sì maligno
Darfi un Padre così pio 1
Si può dir più force amor ì

Gm  Sì sì creder conuiene,
Che tra quante , lofFerle
Il Redentor languentejangolcieje pene,
Quella , con maggior forza,il Cor gli aperlè.
Huom sì beneficato
Eller cotanto ingrato ?
Eller tanto infedele ì
E che darfi può mai di più crudele ?

B % E ’più



E' più acerba la piaga a {offrire,
S’è più cara la man , c’ha ferito.
Non u’è colpa peggior , che ’1tradire,
Non u’è pena maggior ,ch’eflèr tradito.

Gpaz' ^ acer^a k piasa a {offrire,
Conß’j * ù più cara la man , c’hà ferito.
Confi  Quindi creder uogfio,

Che ’l Demone inumano,
Sì permettendo Dio,
Contro Giobbe adoprò la propria mano.
Ma , le ben controChrifto a lui concedo
Era il potere {ledo,
Pur ne’di lui tormenti
Nè il fuo uolle impiegar flagel nemico,
Nè il furor de le Genti,
Ma del Popolo eletto il braccio amico.
Ed oh con qual mirò lòmmo dolore,
L’afflitto Redentore
Quei perfidi Giudei
Tanto beneficati , a se ribelli,
Tanti contro di lui uibrar flagelli!
A P orrende percofle
Tremò il fuolo , e muggir le ualli,e i Monti;
Ma nulla il Cor fi mode
De’feritori Ebrei.
Lieti uedean da quelle neui Alpine



Sgorgar purpuree fonti,
E uedean con piacer da ferri , e ipine
Le membra lacerate,
L’ olia nude , e Ipolpate. In ferir fianchi
S’animauano a gara , ed a la Iena
Supplia la rabbia , onde forgean più franchi,
Nè uedean lènza pena
Durar GIESV’ fra tante pene,e tante;
Che I-inuicta fortezza
Di quell ’Alma collante
Vn*ingiuria parea di lor fierezza.

Quel fèmbiante , così bello,
Nulla auea più di GIESV’,
Nè ueftigio u’era più
Di lua forma già sì uaga.
Ogni uena era un rufcello,
Tutto il corpo era una piaga.

Am:  Pur fi ftancaro al fine
U  Ebraiche delire , ed i flagelli ancora
Con le membra Diuine
Reliar laceri , e rotti . Io folo allora
Nel core di GIESV’non mi fiancai;
E quanto Ei più paciua,
Nel defio di patir più rinfiammai.
Allorché quali fpento
Il fenfo egro languiua,

B 3 Qual
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Qujal Face , che s’ammorza,
Prende nuouo uigor da l’alimento,
Ei da le forze mie prendea più forza.

Ben s’affligeua quel Diuin core,
Non de la forza de5 fuoi martiri ;
Ma fi doleua , che quel dolore
Era men fòrte de3 fuoi defiri.

Confi  A tanto amore parue un momento
Quel fuo patire , benché sì greue.
E ben fi dolfè del fuo tormento,

' Non perche grande,ma perche breue.
Giu;  Vn tormento sì forte,

Per mè, dunque a GIESV1 tanto è fòaue ì
E a mè , con uaria fòrte,
Per lui, picciol martir fembra sì graue ?
Ei , eh*a torto patifce,
Pur del patir gioilce \
Io , che di mille Inferni , ahimè , fon degno,
D3 un lieue mal mi fdegno ?
Io , che fon reo , contro del Ciel ms adiro ;
Egli , che reo non è,
Nè pur uerfa un fofpiro ?
O fommo amore in Chrifto !ò poco in mèf

Per mè dunque , che nulla ho d3 amabile,
E’ tutto ardore
Il Diuin core ' p)ej



Del Rè del Ciel ?
E per lui, fòmmo Bene adorabile,
Il mio core par fatto di gel ?

/Vfs/Ignudo, ^ non quanto
Di ferite , e di piaghe era coperto,
Giaceua Giobbe,  e raddoppiaua intanto,
Col ben {offrirle , a lue fuenture il merto.
Sol quando ingrati Amici,
Acute più d’ogni pungente acciaro,
Contro il mifero armaro
Le lingue fchernitrici,
Più foffrir non poteo . Dal duoPimmenfò
In quel gran Cor fu fòprafatto il fenfò.
Ma deh quanto diuerfò,
E più forte in patir fu il Cor di Chrirto !
Ahi , con qual fuo rofTor, nudo fu uifto
Quel purirtìmo giglio
Esporto a più d5 un ciglio,
E di più fpefle , e più rie piaghe alperfò !
Poi ricoperto il feno,
Per opprobbrio maggior , di Regij ammanti,
E bendati quei lumi , onde il ferino
Hanno gli Òrbi ftellanti,
D’ afpre percoflè , e di fàliua immonda
Si fpargc (ahi che in membrarlo io uengo meno)
Si fparge,ahimè , quel uifo,

Onde
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Onde (pira sì dolce »e sì gioconda
L’aria del Paradifò*
E infiem tra tanti oltraggi afpri , e crudeli
Vien beffeggiato »oh Cieli!
Qual Profeta da gioco , e Rè da fcherno ;
Ada tutto (offre »e tace il Verbo eterno*

Allor , che loco ottenni
In quell’Alma adorata,
DÌ mè (leda diuenni
Aliai maggior*
Ma fai , perche potei
Soffrir fcherni sì rei ì
M’era in (lupor cangiata
A tanto amor*

Am:  Sì sì nel gran conflitto,
Di cui gran parte io fui,
Quel Diuin core rnuitto
Per tè forte non fu, ma tu per lui,

Conf  E in lui foto imparo , già quafi opprellà,,
A ben (offrir la Pazienza ifleflà,

Paz: Ma con ciglio faftofo , e inflem turbato
Vien TEmpio profperaco.

Sopramene quello, che rapprefinta.
/’Empio projperata.

Em:  L ’Alma mia tra’ fuoi piaceri
Par contentale pur non gode*

Tute



Tutte amiche , tutte ancelle
A mè feruono le ftelle ;
Pur di torbidi penfieri
Dente acuto il Cor mi rode.

Gin:  O tu , ch’ognor fèreni,
Lontano da5 difàgi,
Tra 5 piaceri , e tra gli agi i giorni meni,
Non lèi dunque felice, "
Qual fembri a l’altrui uifta?

Em:  Ne la felicità fono infelice,
E in mezzo del goder l’Alma s*attrifta,

Jm:  Le fue colpe mordaci,
Di quel core anfiofo
Sono Auoltoi uoraci . Paz: E ne fan feempiö *.

Conf:  Priuo ognor di ripofò,
E’fupplicio a ie fteflo il Cor de f Empio.

Sembra,che rida in uifo,
Ma freme,
Ma geme
Nel cupo del Cor,
E quell 5 ifleflò rifb,
Che balenar fa il cigliò«'
Non de la gioia è figlio,
Ma inganno del dolor.

Emp:  Bella, che il fonte lèi
De la uera allegrezza,

C Deh



!
Deh uieni , e di dolcezza
Inebbria i (enfi miei.

Confi Solo albergo co*giudi » e non co*rei.
E fé cu mai pretendi,
Ch*a tè riuolga il palio,
Fa, ch’a mè ci commendi
L*amica Penitenza.Pen: Eccomi. Empi  Ahi laflol
Quel dio rigido a(petto
Mi riempie d’orrore.

Pent Ma poi Io dels’ orror cangio in diletto.
Nel mio torchio,che fembra sì graue,

Di mia man (premuto un core
Oh che grato , e dolce umore
Correr fa per gli occhi al uifoI

1 E *1licore
Più (baue.
Che fi beua in Faradifoi'

Viene queHôche rappreßntaP^ inazione*
Oßt Taci , milera, taci ;e tir, fè dolco

Accarezzar non brami il tuo dolore,
A mè ti ùolgu Emp:  E chi fei cu, che in uolco
Hai non so che di nobile, e di fiero,
Che sì mi piace?Ofi;  Io fon d’un’Alma forte,
Son d’un core odinato il Genio altero.

Confi  Anzi d’un Cor la Cecità. Paz: La Morte.
Pen:



Pen:)
Oß: \
Pen:
Oß:

A2, Se bramì goder,
Ti penti. Emp:  No no.
X’indura . Emp:  Si si.

A2,  De *falli trafoorlì
Deh (enti ? . .
Deh foaccia£ 1nmor h'
Vdirli non uò.
Trapianti '
Tra canti
Tra gioia , e piacer
Si menino i di.

Oß:
Peni
Oß:
Emp:
Pen:
Oß:
Emp:
A$ % ^

Oß: Me fogui , o generofò,
Me,che fon degli Eroi madree  nutrice ;
Nè turbi il tuo ripofo
Quella larua infelice,
Che i fomplici ipauenta.
Mè fogui, e ti rammenta,
Ch*ella ne l’Alme uili i piu bei uancì
Fa paflàr per eccelli;
Ed io fo ne’Regnanti
^Venerar per milieri i falli Itelfi.

NobiI core è più làido, che foogho;
Da fo Hello cangiarli non sa.
Il pentirli è mai fompre un cordoglio,
Ma un cordoglio , eh*è pien di uiltà.

C 2 Emp:



Emp: De*miei falli pentirmi non uoglio,
Se ne’falli il piacere fi Ila.
E fol meco talora mi doglio*
Che ’1piacere sì predo fèn ua.

A2. Nobil core è più faldo , che (coglie j
Da lè deflo cangiarli non là.

Pen: Star codante nel bene
So eh’è uirtù d’un génerofo petto,
Ma odinarfi nel male è gran difetto.
Vfcir , figlio , conuiene
Da quel (entier fu nefio,
One ad eterna morte il fallo è duce.

Emp: Tutto è (parlò di fior quel,eh ’io calpefto.
Pen: Pe’fiori (ledi al precipizio adduce.

Vieni , mè lègui , o figlio,
Se ben per bronchi , e falli
Conducono i miei pafll
A la uera falute. Emp:  Anzi al perìglio.

Gin:  Mifero , affai t’inganni.
Ofl:  Folle , s’Ei dica il uero,il fai tu deflo,

E uedi il proprio error ne’proprj danni;
Tu , che rumini ognora Inni diuoti,.
Da perpetui dilàftri
Ten giaci tèmpre oppreflo,
Ed Ei,ch ’ al Ciel non offre incenfi , e iloti,
Tutti al fuo cenno ubbidienti ha gli altri.

Giu:



Giu:  E pur non cangierei,
Con quanto a lui ralfèmbr' aueF di bene,
Vn de’difaftri miei. Oß. Perche?Giu,-Son care.
Con GIESV' le mie pene5
Senza GIESV’ fon le fue gioie amare.
Predo uedrem cangiati ed egli, ed io,
In mifero il fuo flato , in beco il mio.

Al Libano in cima
Qual Cedro egli forge.
Ma quando più la fronte,
Fate' emulo del monte,
Erge e fublima,
Palla, torna a mirar :più non fi feorge.

Oß: Chi sa quel che poi fìa?
Certo è ’1 prelente , e Pauuenire incerto.
Ed è pur gran follia
Lafciar per mal,eh’è dubbio, il ben, eh*è certo.

Non fi lafoia di coglier la rolà,
Pur fi sa, c' ha da languir. .
Goda l’Alma le gioie prefonti,
Nè mai timida, anfiola
A fe fabbrichi i tormenti
Co l’idee de l’auuenir.

A2.  Non fi lafoia di coglier la roi&
Pur fi sa, c’ha da languir.

Ci Conß



Sirs ^ 2' Pur ®quell’Alma, che pofà
** Soura un ben, che Tuoi fuggir.

PiZZ!  ?
>A2. Nè di bene ha , eh’un’ombra dannolà
'  Quel piacer, che fuol tradir.

Pe?i:  Oh quai ipine d’affanni
Ha del piacer mortale il fior sì breuc !
Da proìperi Tiranni,
Che field’angofeie in coppa d’Or fi beue !
Tu bene il (ài.Pmp:  Si si5ma quel,che ofeura
Di qualche acerba cura
A mè I*ore forene,
Dolor non è,ma làzietà di bene.
Chi sa?forfè pur manca al mio piacere,
Non auer più d’un Cor,per più godere.

Pen;De  le colpe, a se note, il Cor t’acculaj
E tu,mi (èro,penfi
Ne’fognati da tè,diletti immenfi,
Che de l’anguftie fue teco fi foula.
Lalla , e come potrai
Comprender5 i miei fonfi,
Se ne meno ce fielfo intender fai?

Sentì almcn, fonti il configlio
Del fommo Amor,
Che sì fauella
Dentro il tuo Cor:



AI tuo Padre torna , o figlio;
Smarrir’Agnella,
Torna al Pallor.

Am: S’ hai Cielo tanti beni a tè conceffi,
Perche de’beni Helft
Non lei grato al tuo Dio ?

Emp:  Li deuo , più che alCielo , al ualor mio.
Da furti , e da rapine
Nacqner le mie ricchezze;
A le maggiori altezze
Pallài per le ruine
Degl’innocenti,e m’èfaltò la frode.
La mia felicita tutta è mia lode.

Am:  Quelli fon dunquei beni?
Ah eh*a gli occhi fallaci
Sembran doni di Sorte , e lon ueleni.
Chiedi, chiedi a GIESV beni ueraci;
Egli a donarli è pronto . Al lor polfeflb’
Sol t’opponi tu Hello;
Il tuo rifiuto a ly amor fuo contraila;
Solo per ottenerli,il uoler balta.

Ah troppo è Chriflo amante •
D’un’Alma , eh’è fua Spola.
Quanto più l’empia il fugge,
Ei più d’amor fi Hrugge;

La



La fegiie , ancorché errante,
L ’ama,fe ben ritrofà.

Ah troppo è Chrido amante
D’un’Alma , eh’ è Tua Spola.

Paz:  Quant’ ella più l’ offende,
Ei più d’ amor s’accende;
E Tama più codante,
Quant ’ella è piu fUcgnofa.

PAZ“"]
11 4 Ah troppo ê Chrido amant©

Giri] ' D ’un *Alma , eh’è fua Spola.’
Emp: S’ Ei m'ama,al mio piacer non rechi guerra:

S’Ei gode in Ciel, laici,eh’io goda in Terra.
Pin;  Ah Cor duro oliina to,

Ch’il fenfò afcolti , ed il tuo Dio non odi 1
Tu rinoui fpietato
A quel Giobbe Diuin la Croce , e i chiodi.
Ah Cor fiero , ed ingrato 1
Chrido al Regno ti chiama , e tu l’uccidi?
Ei per tè piange , e tu di lui ti ridi ?
Quando di Paledina
Entrò GIESV’ne la Città reale,
Ne pianfè la ruina,
Che pur troppo fatale, Ei preuedea,
E con UQcid’amor così dicea.

Citta'



CfCtade infelice,
Perche non ti penti!
Nè chiedi pietà ì
Le tue mura , già luperbe,
In poca poluere O
Vedrai rilòluere,
Coperte d’erbe;
E ’1rigor di Ipada ultrice,
Del tuo langue co’torrenti,
Le tue colpe lauerà.

Am:  Ma dimmi , lai qual*era in quei lamenti,
Sotto imitici accenti,
La Città minacciata !

Giu:  '
Am:
Paz: ►A 4.  Era del Peccator 1*Alma oftinata.
Peni
Ofl:  O di uano timor fole ingegno le 1
Emp :O tetre fàntalie d’AIme oziolèi
Paz: Folle , deh ti rauuedi,

E pria,che piombi il fulmine tremendo, 1
Tu col pianto l’ammorza , e perdon chiedi.
Io t’attendo , e pur ’anco
Ne la delira di Dio l’arco lòfpendo ;
Ma dopo lungo indugio aneli*io mi Italico.

D Tem



Tempo uerrà,
Che chiederai pietà,
Ma tardi , e inuano.
Ridi pur del rigor mio:

® Che un giorno anch ’io
Mi riderò di tè 5
E fors’egli non è
Quel di lontano.

Emp:  Hanno le lor uicende
La gioia, e il duol, la Primauera , e *1Verno»
Quando il tempo uerrà de le tremende
Ire , eh5 arman del Ciel l’arco fuperno,
Venga pure il cordoglio j
Hor di goder ’è tempo , c goder uoglio.

Oft:
Empi

Vieni , ocaro , . , , . .
Vengo,o cara, Al ' K  Ie  S 10ie>a P ,acen ‘
Da gli occhi , e dal core
Stia lungi l’orrore
D’oggetti lèueri.

Par tona lyOfimaziom>e VEmpio,
Giu:  Vanne , infelice. Aliai di tè più lieto,

Che tra*falli il piè giri,
Io rello ne’martiri,
E nel mio Dio tutti i miei fenfì accheto .'

S’in-



S*inginocchia auanti /*ditare.

Ma tu, mio Dio , eh*a mè donar ti degni
Parte di ciò, eh’a tè pur diede il Mondo,
Se i miei prieghi non (degni,
Parte del fànto amor deh pur mi dona,
Con cui d’ogni dolor fòffrifti ’1pondo,
E fian le pene mie la mia corona.

In tua mano , eh*è mano uitale
Nulla temo la sferza amorofa;
Ma quell ’Alma,ch ’è un’Alma affai frale,
In fue forze affidarli non olà.

Confi  S’affidi pure in Dio la tua fperanza:
A chi fòffre pe ’l Ciel, dà il Ciel coflanza.

df>  A chi (offre pe ’l Ciel , dà il Ciel coflanza -».

FINE.
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